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Cristianesimo, 
rivelazione 

ed esistenza . 
di extraterrestri 


Nell'eventualità che esistano altri mondi 
abitati da esseri intelligenti (o anche 
appartenenti a civiltà molto più evolute 
della nostra), come si potrebbe conciliare 
la venuta di Gesù sulla terra per redimere 
l'umanità con l'esistenza dî queste 
creature superintelligenti ma non 
appartenenti alla stirpe umana? L'uomo 
è stato fatto ad immagine di Dio: lo sono 
anche questi altri esseri, pur se con un 
aspetto totalmente diverso dal nostro? 
Gesù è morto e risorto anche per gli 
extraterrestri? Sarebbero anch'essi soggetti 
alla morte fisica, e quale potrebbe essere 
il loro stato di grazia? Nell'eventualità 
di un nostro contatto con una civiltà 
extraterrestre che ne sarebbe della nostra 
religione: non rischierebbe di perire? 

Carlo C. - Vercelli 


le poneva il problema della in- 

cidenza del peccato originale 
sugli extraterrestri e del significato 
che la redenzione cristiana poteva 
avere per loro. Il lettore di Vercelli 
pone il problema in prospettiva più 
ampia si chiede anche come possa 
cambiare la religione cristiana nel 
caso si venisse a stabilire un rappor- 
to con civiltà e religioni extraterre- 
stri. Il problema è affascinante, ma 
le risposte sono opinabili perché 
non abbiamo esperienze adeguate 
né conoscenze proporzionate. La 
domanda si presta tuttavia a rifles- 
sioni di carattere generale sulla 


C irca un anno fa una lettera simi- 


religione cristiana c sulla redenzio-` 


ne operata da Cristo. 

Occorre ricordare in primo luogo 
che la rivelazione di Dio realizzata 
per mezzo di Gesù è umana, e quin- 
di destinata agli uomini di questo 
mondo. Certamente la rivelazione 
di Dio, in qualsiasi luogo e tempo 
attuata, resta significativa per tutte 
le creature che siano in grado di 
capirla e accoglierla, ma i suoi con- 
tenuti e la sua comprensione sono 
necessariamente condizionati dai 


IL TEOLOGO 


di Carlo Molari 


modelli culturali secondo cui la 
rivelazione è stata realizzata. Lo 
stesso vale per la salvezza operata 
da Dio in Gesù Cristo: in senso 
rigoroso essa è solo per gli uomini 
perché è offerta di vita secondo 
modalità di esistenza umana. 

L'immagine divina che l'uomo 
realizza e di cui Gesù è il prototipo è 
legata al tipo di intelligenza, alla 
forma di libertà, ai rapporti fra le 
persone, al dominio sulle altre crea- 
ture della terra che caratterizzano 
l'esistenza umana. Altri esseri sono 
certamente in grado di rivelare con 
la loro eventuale esistenza forme 
diverse di perfezione divina e pos- 
sono attuare quindi un tipo di im- 
magine a noi ignota, come per loro 
potrebbe essere inedita l'immagine 
divina attuata nell'uomo. 


olte formule cristiane proiet- 
tano l'azione di Gesù ‘nel 
cosmo intero, ma esse dipen- 


dono dalla concezione tipica delle 
culture antiche. Si pensava, cioè, 
chela terra fosse il centro del cosmo 
creato (geocentrismo) e che tutti gli 
altri esseri fossero in funzione della 
storia umana (antropocentrismo). 
In questa prospettiva ogni azione 
divina sulla terra acquistava una 
risonanza cosmica, 

Oggi noi sappiamo che il nostro 
pianeta è un piccolo frammento 
nell'universo creato e la rivelazione 
divina in esso realizzata ha un am- 
bito ristretto e una funzione limita- 
ta agli uomini. Tuttavia la Parola 
divina che vi si esprime è la stessa 
chesoggiace a tutte le altre forme dî 
vita, la parola che crea tutte le cose, 
che ispira tutti i profeti e che stimo- 
la le diverse espressioni religiose 
delle creature. Se esistono altre ci- 
viltà e altre forme religiose dipen- 
denti da una rivelazione divina esse 
possono incontrarsi con quelle 
umane e promuovere processi di 
arricchimento reciproco. 1 nuovi 
rapporti che gli uomini potranno 
stabilire consentiranno certamente 
una crescita e uno sviluppo nella 
conoscenza di Dio e del suo proget- 
to salvifico. 

Noi infatti non conosciamo tutti i 
contenuti della sua Parola, ma solo 
quelli che sono stati espressi in 
esperienze e quindi in parole uma- 
ne. Altri contenuti potranno essere 
scoperti attraverso modulazioni 
espresse in mondi diversi dal no- 
stro. D'altra parte tutte le religioni 
umane stanno già vivendo un pro- 
cesso di questo tipo nel dialogo che 
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ciascuna di esse ha con le altre. Per 
quanto riguarda i cristiani, il Conci- 
lio Vaticano II ha chiesto loro che 
«scoprano con gioia e rispetto i 
germi del Verbo in esse nascos 
(Ad Gentes 11), perché «la Chiesa 
cattolica... considera con sincero 
rispetto quei modi di agire e di 
vivere, quei precetti e quelle dottri- 
ne che, quantunque in molti punti 
differiscano da quanto essa stessa 
crede e propone, tuttavia non rara- 
mente riflettono un raggio di quella 
Verità che illumina tutti gli uomini» 
(Nostra Aetate 2). 

L'espressione germi del Verbo, 
usata dal Concilio, risale ai Padri 
della Chiesa, i quali, riflettendo 
sulle ricchezze della cultura paga- 
na, ne hanno giustificato l'assun- 
zione e l'uso per i riflessi della 
Parola divina (Logos in greco, Ver- 
bum in datino) che essa contiene. 
L'attuale ampliamento dell’oriz- 
zonte culturale ha conferito a que- 
ste riflessioni un significato molto 
più esteso: esse possono riguardare 
non solo gli uomini, ma anche tutte 
le eventuali forme di vita intelligen- 
te, e quindi le culture e lc religioni 
dell'universo. 


dizione religiosa ha principi per 

riconoscere nella Parola cterna 
di Dio una funzione molto più este- 
sa ed ampia di quella esercitata 
sulla terra per mezzo di Gesù. Può 
riconoscere l'autenticità di altre 
forme religiose, anche diverse da 
quelle umane, senza tradire la fede 
in Cristo, come rivelazione umana 
della Parola di Dio e come offerta 
della sua salvezza, anzi riconoscen- 
dovi un momento peculiare di quel- 
l'unico grandioso processo iniziato 
con la creazione e proseguito in 
modalità e ricchezze che noi, alme- 
no per il momento, conosciamo 
solamente nelle piccole forme ap- 
parse nella nostra storia. Nulla vic- 
ta che possano un giorno essere 
completate. , 

Allo stesso modo anche le nostre 
tradizioni religiose potrebbero es- 
sere significative e rivelarsi di gran- 
de arricchimento per eventuali altri 
esseri intelligenti che fossero in 
grado di stabilire rapporti con le 
culture e le religioni umane. o 


Į: cristiano, quindi, nella sua tra- 
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